Missiva personale del docente


Spett.le MIUR
In persona Ministro p.t.

via Trastevere, 76/a
00153 Roma

Oggetto: ATTO DI DIFFIDA CON CONTESTUALE MESSA IN MORA 

Io sottoscritto/a (nome e cognome) c.f. (inserire codice fiscale), nato a (inserire data e luogo di nascita), residente a (inserire città, cap, e indirizzo) rappresento che in qualità di docente, ho sottoscritto con l’amministrazione in indirizzo, numerosi contratti a tempo determinato svolgendo incarichi per i quali ho percepito un compenso al netto della RPD la Retribuzione Professionale Docenti (RPD) prevista dall’art. 7 CCNL 15.03.01. 
Infatti, dalla lettura delle buste paga ho potuto verificare che il MIUR non mi ha corrisposto la RPD nonostante tale voce retributiva sia prevista dal CCNL richiamato e sia riconosciuta a favore di tutti i docenti di qualunque ordine e grado.

Ai sensi e per gli effetti della disposizione richiamata, la RPD è introdotta  “con l’obiettivo della valorizzazione professionale della funzione docente per la realizzazione dei processi innovatori, che investono strutture e contenuti didattici delle scuole di ogni ordine e grado, nonché di avviare un riconoscimento del ruolo determinante dei docenti per sostenere il miglioramento del servizio scolastico”.
Per espressa previsione contrattuale, dunque, la RDP deve essere attribuita a tutti i docenti, di qualunque ordine e grado e, soprattutto, senza distinzione fra docenti a tempo determinato e indeterminato, in quanto l’articolo deve essere interpretato alla luce del principio di non discriminazione di cui alla clausola 4 accordo quadro allegato alla direttiva 1999/70/CE.
Questa interpretazione comunitaria è stata avvallata anche dalla Corte di Cassazione la quale, con una pronunzia di luglio 2018, modificando il suo precedente orientamento in materia, ha riconosciuto che la retribuzione professionale docenti (RPD) deve essere attribuita anche al personale con supplenze brevi e saltuarie.
Con la decisione, la Cassazione ha riconosciuto sussistente la violazione della direttiva comunitaria 70/1999 per l'evidente discriminazione posta in essere nei confronti del personale precario con contratti inferiori all'annualità.

Secondo questa decisione, tutto il personale, a prescindere dal tipo di contratto professionale stipulato, ha pieno diritto all’assegno tabellare da corrispondere per 12 mensilità.

La Corte di Cassazione ha chiarito che :"si deve ritenere che le parti collettive nell'attribuire il compenso accessorio 'al personale docente ed educativo', senza differenziazione alcuna, abbiano voluto ricomprendere nella previsione anche tutti gli assunti a tempo determinato, a prescindere dalle diverse tipologie di incarico previste dalla legge n. 124/1999" ciò in quanto "una diversa interpretazione finirebbe per porre la disciplina contrattuale in contrasto con la richiamata clausola 4 tanto più che la tesi del Ministero, secondo cui la RPD è incompatibile con prestazioni di durata temporalmente limitata, contrasta con il chiaro tenore della disposizione che stabilisce le modalità di calcolo nell'ipotesi di «periodi di servizio inferiori al mese". 
Ciò comporta che la RPD deve essere attribuita a tutti i docenti a tempo determinato anche per supplenze brevi.
Pertanto, il sottoscritto docente risulta creditore, nei confronti del MIUR, di una somma corrispondente alla RPD mensile mai versata oltre gli interessi legali sino al saldo effettivo.

Ciò premesso 
COSTITUISCO IN MORA 

ai sensi e per gli effetti di legge l’intestata amministrazione invitandola e contestualmente diffidandola a voler accogliere le istanze proposte con la presente diffida. 

AVVERTO che, in difetto di un positivo riscontro, e decorsi inutilmente 15 giorni dal ricevimento della presente sarò costretto ad agire nelle competenti sedi legali, con ogni conseguenza di legge ed aggravio di costi unicamente imputabile all’intimata amministrazione scolastica. 

La presente vale ad interrompere i termini di prescrizione e decadenza, salvo ed impregiudicato ogni ulteriore diritto.
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